Adorazione Eucaristica
Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo
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SAC. “L’Agnello immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza e sapienza e forza e onore: 
a lui gloria e potenza nei secoli, in eterno.”
G. Le Letture proposte nella solennità di Cristo Re ci aiutano a comprendere la profonda natura della regalità di Gesù Cristo. Gesù di Nazareth si è presentato come un re, ma il suo regno non è di questo mondo. Comincia a edificarsi quaggiù, ma non fa alcuna concorrenza ai regni terrestri. Durante tutta la sua vita pubblica, Gesù ha badato con cura estrema che non si potesse dare un'interpretazione politica alla sua missione. A parecchie riprese lo vogliono fare re, ma ogni volta egli si sottrae. Gesù Cristo è re, perché è l'unico mediatore della salvezza di tutta la creazione. In lui, tutte le cose trovano il loro compimento, la loro vera consistenza secondo il disegno creatore di Dio. Dio continua a creare per mezzo dell'amore, e tutta la creazione è chiamata, nell'uomo, a partecipare alla sua stessa vita divina, a entrare nella sua Famiglia. Questo disegno di amore si compie soltanto nell'invio dell'Uomo-Dio perché solo l'Uomo-Dio è capace, nella sua umanità, di far entrare nella Famiglia del Padre. Se tale è il disegno creatore di Dio, è in Gesù Cristo che tutta la creazione trova il punto d'appoggio della sua consistenza definitiva (cfr. Eb 1,3; Col 1,17). In questo senso Gesù Cristo è il primogenito di ogni creatura; egli è il re della creazione perché egli solo è l'immagine di Dio invisibile e la realizzazione del disegno creatore dipende unicamente da lui. Ma, poiché la creazione si è staccata dal suo Dio per effetto del peccato, la regalità di Gesù Cristo assume l'aspetto di una riconciliazione universale che egli opera versando il suo sangue sulla croce.

 
Canto: 
SAC.
“Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!”
Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 18,33b-37)
 In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Oggi, faccia a faccia, si confrontano Gesù e Pilato, il Regno di Dio e il regno del mondo, chi costruisce se stesso e la storia secondo il disegno di Dio e chi con prepotenza sempre più grande irride o emargina o perseguita religione e fede, o l'ignora come insignificante al vivere e al fare in favore dell'uomo. Come sempre, sembra che sia il tribunale umano a condannare e a mandare a morte Gesù; ma in realtà è poi Gesù a vincere e a condannare "il principe di questo mondo" (Gv 16,11), è la forza della fede e della verità ad avere la meglio sulla prepotenza degli uomini, come del resto canta con fede il Magnificat di Maria. Ma ascoltiamo oggi Gesù che ci parla della sua regalità: in che senso è re dell'universo e della storia, e quindi in che modo dobbiamo noi riconoscerlo come nostro Signore.  
Tutti
Dal  Salmo 92: Il Signore regna, si riveste di splendore.

Il Signore regna, si riveste di maestà: *
si riveste il Signore, si cinge di forza.

È stabile il mondo, non potrà vacillare. *
Stabile è il tuo trono da sempre,
dall’eternità tu sei.

Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti! *
La santità si addice alla tua casa
per la durata dei giorni, Signore.
  Pausa di Silenzio
G. Questa festa fu introdotta da papa Pio XI, con l’enciclica Quas Primas dell'11 dicembre 1925, con l'intento di proclamare la fede, la presenza, l'adesione e la testimonianza a Cristo in una società pervasa dal laicismo e dai suoi errori. Dice il Papa nell'Enciclica: 
SAC. “E perché più abbondanti siano i desiderati frutti e durino più stabilmente nella società umana, è necessario che venga divulgata la cognizione della regale dignità di nostro Signore quanto più è possibile. Al quale scopo Ci sembra che nessun'altra cosa possa maggiormente giovare quanto l'istituzione di una festa particolare e propria di Cristo Re. “

1L. Questa festa coincide con l'ultima domenica dell'anno liturgico, per indicare che Cristo Redentore è Signore della storia e del tempo, a cui tutti gli uomini e le altre creature sono soggetti. 
2L. Egli è l'Alfa e l'Omega, il principio e la fine, come dice l'Apocalisse. Gesù stesso davanti a Pilato ha affermato con chiarezza la sua regalità. Alla domanda di Pilato: Allora tu sei re? Gesù rispose: 
SAC. “Tu lo dici, io sono re” (Gv.18,37) .

1L. Il Regno di cui parla Gesù nel Vangelo non è di questo mondo; non ha la sua provenienza nel mondo degli uomini, ma in Dio solo; Cristo ha in mente un regno costruito, non con la forza ma nella Verità e dell'Amore. Gli uomini vi entrano, preparandosi con la penitenza, per la fede e per il battesimo, il quale produce un'autentica rigenerazione interiore. 
2L. Questo Re richiede "non solo l'animo distaccato dalle ricchezze e dalle cose terrene, la mitezza dei costumi, la fame e sete di giustizia, ma anche che essi rinneghino se stessi e prendano la loro croce" (Pio XI). 
1L. Tale Regno, peraltro, già mistericamente presente, troverà pieno compimento alla fine dei tempi, alla seconda venuta di Cristo, quando, quale Sommo Giudice e Re, verrà a giudicare i vivi ed i morti, separando, come il pastore, "le pecore dai capri". 
2L. Si tratta di una realtà rivelata da Dio e da sempre professata dalla Chiesa e, da ultimo, dal Concilio Vaticano II, il quale insegna a tal riguardo che "qui sulla terra il Regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione" ("Gaudium et spes"). 

1L. Con la sua seconda venuta, Cristo ricapitolerà tutte le cose, facendo "cieli nuovi e terra nuova" (Ap 21, 1), tergendo e consolando ogni lacrima di dolore e bandendo per sempre il peccato, la morte ed ogni ingiustizia dalla faccia della terra. 
2L. Il Concilio scrive che "in questo regno anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio" ("Lumen Gentium"). 

1L. Per questo i cristiani di ogni tempo invocano, con la preghiera del Padre nostro:

SAC. "Venga il tuo Regno". 

1L. La regalità di Cristo è una regalità di amore, non di potere, di dono, non di possesso. 
SAC. "Io, maestro e Signore, ho lavato i piedi a voi. Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri". "Io sono venuto non per essere servito, ma per servire e dare la vita per tutti". "Non c'è amore più grande di chi dà la vita per la persona amata". 
2L. Gesù è dono totale. Attraverso la croce Dio ha mostrato il suo amore. Il Regno di Cristo è un regno di verità, di giustizia e di pace. 

1L. Noi siamo chiamati a sviluppare questo regno, che è amore, dono, servizio. 

2L. Regnare è servire. Regnare insieme a Gesù significa servire e dare la vita. 
1L. Io cerco di amare, di donarmi, di servire? Dove servo, dove mi metto a servire? E dove invece mi faccio servire? 
2L. Proviamo a porci queste domande, nella vita di famiglia, nella vita sociale, nella Chiesa, nella parrocchia? 
1L. Non è un discorso di strumentalizzazione o un discorso moralistico, ma una dimensione di fede. 
2L. Se ho compreso anche solo un po' tutto ciò che ha fatto il Signore Gesù per me; se penso a tutto quello che continuamente gli altri fanno per me, come dipendo in mille cose dagli altri, devo sentire quasi il disagio, l'imbarazzo, la vergogna di farmi servire. Servire è amare, servire dà gioia. 
SAC. "C'è più gioia nel dare che nel ricevere".  La parrocchia è la comunità dei servi di Dio e dei servi "gli uni degli altri". Amare, servire, offrirsi, rendersi disponibili, accorgersi dove c'è bisogno, accogliere gli inviti alla collaborazione: questa è la vita della comunità cristiana. Con umiltà, senza imporsi, con amore, sapendo anche scomparire, perché la Chiesa viva e cresca. 
 
Tutti

Vogliamo celebrarti, Signore, 

perché sei nostro Re. 

Vogliamo pregare e ripetere come tu ci hai insegnato:

«Venga il tuo Regno!», 

regno di giustizia, di verità e di pace. 

Se la tua regalità trionfa, 

si assottiglia la nostra mania di grandezza, 

si spegne la presunzione che ci dà tante arie. 

Siamo grandi solo con te, 

quando ti riconosciamo nostro Sovrano, 

perché ci hai amato fino alla follia della croce. 

Dacci un cuore semplice, 

pronto a percepire i battiti della sofferenza altrui, 

per condividere con gli altri la tua regalità di amore.

Canto:
Pausa di Silenzio

G. Dunque, tu sei re?» Un prigioniero e il governatore, i due estremi della scala del potere, colui che tiene nella sua mano la bilancia della giustizia e la spada, colui che invece è solo un po' di polvere sulla bilancia, si misurano su ciò che più li rende lontani. 
3L. Ed è il prigioniero, inerme e mitissimo, a lanciare una sfida, che è per sempre, al cuore del potere.
SAC.  «Io sono re, ma il mio regno non è di questo mondo». 
4L. Come per dire: 
SAC. «Il mio regno cambierà questo mondo. Un'altra è la verità della storia. Io ne sono testimone». 
4L. Le parole greche originarie suonano così: io sono il martire della verità. E che cos'è la verità? 
3L. Non una idea, ma una vita; non una nozione, ma una persona, la sua, con il suo breve perimetro di carne e sangue spezzato sulla croce. 
4L. La verità non si dimostra, si mostra, con parole e voce, con scelte e rifiuti, con gesti e martirio. Gesù è un re che non ha mai abitato nelle regge. Una sola volta ci è andato, per essere condannato a morte. 
3L. Non ha mai portato armi, non ha mai arruolato eserciti. Non manda a morte nessuno per lui, ma muore lui per tutti. Il suo primo trono fu una greppia, l'ultimo la croce. 
4L. Da quella non ha voluto scendere, anche se poteva scendere. È stato tentato dal potere, da tutte le mie stesse tentazioni, e ha detto di no, è l'unico che ha detto di no. 

3L. Ha sempre servito e mai comandato. Ha promulgato una sola legge: amatevi. È un re che non ha mai ingannato nessuno, il suo parlare era sì, sì; no, no. 
4L. È l'unico re che ha detto la verità, sempre, anche per questo il suo Regno non può essere di questo mondo. 

3L. Eppure: «Per questo sono nato, per testimoniare un Dio che ama, per un martirio d'amore». Cristo è re per il suo martirio. 
4L. La sua regalità non consiste nel disporre di terre e di eserciti, nel comandare a malattie o tempeste, a stelle od oceani, ma nella testimonianza d'amore. 

3L. Regalità umanissima, e possibile anche a me, a noi, a un mondo nuovo, dove tutti, tutti sono uguali. Cristo è re perché la sua figura è generativa di umanità; perché innesta bisogni inediti, crea una tensione a fiorire, un avanzamento dell'umano. 

SAC. «Chiunque è dalla verità ascolta la mia voce». 
4L. Il nostro compito è un cuore che ascolta. Per l'uomo biblico Dio è voce, e sguardo geloso di ciascuno. Un giorno questa voce prende volto, ed è Gesù. Nell'incontro con il Volto in cui prende forma la Voce, inizia la mia fede. 
3L. Vedendo lì il martirio di un Dio che ama. A lui mi do, perché lui a me si è dato. Do fiducia a un Dio che da fiducia. Credo in lui, non perché è credibile, ma perché lui crede in me. 
4L. Quasi una fede nella fede, un duplicarsi di fede. Questo sarà il re che io servirò, perché questo re è il solo che si è fatto mio servitore.
Tutti

Gesù, Re d’Amore, abbi pietà di noi. 
Poiché vogliamo amarti, aiutaci ad amarti. 
Poiché riconosciamo che Tu sei il Re vero, 
aiutaci a sempre più conoscerti. 
Poiché crediamo che Tu puoi tutto, 
conferma la nostra fede con la tua misericordia.
Tu, Re del mondo, abbi pietà del povero mondo
 e di noi che siamo in esso.
Tu, Re della pace, da’ la pace al mondo e a noi.
Tu, Re del cielo, concedici di divenirne sudditi.
Tu lo sai che piangiamo: consolaci.
Tu lo sai che soffriamo: sollevaci.
Tu lo sai che abbiamo bisogno di tutto: aiutaci.
Noi sappiamo che soffriamo per nostra colpa, ma speriamo in Te.
Noi sappiamo che è ancora poco quello che soffriamo
 rispetto a quello che meriteremmo di soffrire, ma confidiamo in Te.
Noi sappiamo quello che abbiamo fatto a Te,
 ma sappiamo anche quello che Tu hai fatto per noi.
Sappiamo che sei il Salvatore: salvaci, Gesù!
Re, dalla corona di spine, per questo tuo martirio d’amore
 sii per noi l’Amore che soccorre.
Aprici colle tue mani trafitte i tesori della Grazia e delle grazie.
Vieni a noi coi tuoi piedi feriti.
 Santifica la terra e noi col Sangue che goccia dalle tue piaghe: gemme della tua regalità di Redentore.
Apri all’amore i nostri cuori con le fiamme 
del tuo cuore aperto per noi. 
Se ti ameremo saremo salvi qui,
 nell’ora della morte e dell’ultimo Giudizio. 
Venga il tuo Regno, Signore, in terra, in Cielo, e nei nostri cuori. Amen.

Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione   
 Preghiere spontanee    
Padre Nostro

G.  C’è una verità, Gesù, che non si impone con la forza e non si difende con le armi. C’è una verità, Gesù, che non si serve con i dibattiti e non si aiuta con i ragionamenti. C’è una verità, Gesù, che non aiuta i propri interessi e non danneggia quelli dei nostri nemici. C’è una verità, naturalmente, che non è mai in vendita e che quindi nessuno può comprare. Questa verità può essere solo donata, ma in un modo del tutto particolare. E tu sei venuto proprio per questo. Quanto sta accadendo è dunque tremendamente doloroso e drammatico, ma è anche l’ora in cui manifestare a tutti e senza equivoci questa verità che è la verità dell’amore: un amore smisurato, un amore gratuito, un amore offerto, da parte di Dio, a tutti gli uomini. Ecco allora spiegato questo tuo strano modo di essere re: senza scettro e senza trono, senza corona e senza soldati, senza esibizione di forza e di potere. Ecco allora rivelata la tua identità: tu sei il Testimone fedele che ama sino in fondo e attende una risposta d’amore.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore, un animo docile
e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore: assieme ai “chiamati”
non ci manchino i “chiamanti”; coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.













